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Primo Piano

La variante va di corsa
ieri 4.259 nuovi positivi
Ricoveri sotto controllo
L’allerta cresce. Rischiamo lo stesso percorso del Regno Unito
Sileri: «I contagi aumentano soprattutto tra i non vaccinati»

MONTA LA PROTESTA

Sindacati contro
il certificato verde
nei posti di lavoro
«Botta di caldo»

ROMA. Come era prevedibile l’ipo -
tesi di Confindustria su un green
pass anche nelle fabbriche, forse
nell’intenzione di spronare il go-
verno a misure più restrittive in
termini di prevenzione dei contagi
sui luoghi di lavoro, trova l’opposi -
zione rinnovata dei sindacati. Ac-
canto a loro si schiera anche il pre-
sidente della Camera, Roberto Fico,
che si dice contrario alla proposta
filtrata ieri dagli industriali men-
tre riserve arrivano anche da un’al -
tra delle associazioni di categoria,
la Coldiretti, che mette in guardia
sulla possibilità di avere scarsità di
raccoglitori e di approvvigiona-
mento alimentare. Il tema resta in
ogni caso divisivo al momento, co-
me l’obbligo vaccinale di altre cate-
gorie di lavoratori, ad iniziare dagli
insegnanti e dal personale della
scuola dove l’attesa degli ultimi
giorni dovrebbe servire a convin-
cere gli operatori del settore prima
di prendere in considerazione una
stretta ulteriore. La Cgil interviene
con il suo segretario generale,
Maurizio Landini, sottolineando
che Confindustria non può decide-
re su questioni demandate alla sola
responsabilità dell’Esecutivo.
«Spero che sia il caldo», commenta
il leader di Corso d’Italia la propo-
sta sul Green pass obbligatorio nei
luoghi di lavoro. Poi spiega: «In
questo anno di pandemia i lavora-
tori sono sempre andati in fabbrica
in sicurezza. Rispettando i proto-
colli e le norme di distanziamento.
Non sono le aziende che devono
stabilire chi entra e chi esce». Lan-
dini aggiunge: «Certamente una
scelta di questo tipo la può compie-
re solo il governo». Per la Cisl «il
ruolo delle parti sociali è favorire
in maniera responsabile la vacci-
nazione in tutti i luoghi di lavoro e
nelle aziende che si sono rese di-
sponibili a costituire hub vaccinali
aggiuntivi a quelli della sanità pub-
blica, come avevamo sottoscritto il
6 aprile scorso insieme alla Confin-
dustria ed alle altre associazioni
imprenditoriali per tutelare la sa-
lute collettiva e quella dei lavora-
tori. Porre dei vincoli di accesso ai
luoghi di lavoro mediante il green
pass non rientra nel perimetro del
protocollo ed in ogni caso è una
modalità discriminatoria di con-
trollo che non può essere imposta
con una circolare alle aziende».

Per il governo interviene la sot-
tosegretaria all’Economia, Cecilia
Guerra, aprendo sostanzialmente
ad un green pass nella scuola e af-
fermando che per il resto la deci-
sione debba essere presa dal gover-
no e non dai datori di lavoro auto-
nomamente.

Governo e Regioni litigano ancora su parametri e green pass
Palazzo Chigi non molla e già nelle prossime ore potrebbero scattare i primi provvedimenti

MANUELA CORRERA

ROMA. I numeri non sono quelli che
si registrano in Gran Bretagna ma
anche in Italia l’allerta cresce, perchè
il virus SarsCoV2 non accenna a ral-
lentare la sua corsa: in un solo gior-
no, sono 700 i nuovi casi registrati
mentre il numero delle vittime è rad-
doppiato, passando da 10 a 21. Una si-
tuazione che diventa dunque sempre
più preoccupante, pure sul fronte
della tenuta delle strutture ospeda-
liere: a livello nazionale, infatti, gli
ingressi nelle terapie intensive sono
passati da 5,1 a 10 in due settimane,
anche se il tasso di occupazione com-
plessivo è ancora ben al di sotto della
soglia di allerta.

Il bollettino giornaliero del mini-
stero della Salute conferma il trend
epidemico in crescita, dopo il calo
della curva risalente ormai ad alcune
settimane fa. Ancora in aumento
dunque i casi Covid, con 4.259 positi-
vi nelle ultime 24 ore rispetto ai 3.558
di mercoledì. Sono invece 21 le vitti-
me in un giorno. Anche il tasso di po-
sitività è in lieve aumento, passando
dall’1,6% di ieri all’1,8%. Quanto al-
l’occupazione dei reparti, sono at-
tualmente 158 i ricoverati in terapia
intensiva per Covid, 7 in meno di
mercoledì. I ricoverati nei reparti or-
dinari sono invece 1.196, due in più
rispetto a ieri.

Ad allertare gli esperti è, inoltre,
anche il parametro dell’incidenza dei
casi. Secondo i calcoli del matemati-
co Giovanni Sebastiani, dell’Istituto
per le Applicazioni del Calcolo Mau-
ro Picone del Consiglio Nazionale
delle Ricerche (Cnr-Iac), negli ultimi
sette giorni in 39 province l’inciden-

za è più che raddoppiata rispetto ai
sette giorni precedenti e il valore at-
tuale è superiore a 20 casi a settima-
na per 100.000 abitanti, mentre a li-
vello nazionale, sia il numero totale
dei positivi che la percentuale dei po-
sitivi ai tamponi molecolari crescono
in modo esponenziale con tempo di
raddoppio degli incrementi pari a 6
giorni. Sempre a livello nazionale,
l’analisi indica che nelle ultime tre
settimane gli ingressi nelle terapie

intensive sono appunto aumentati in
media da 5.1 a 6.7 e a 10 al giorno.

Sulla base del monitoraggio dell’A-
genzia nazionale per i servizi sanitari
regionali (Agenas) aggiornato al 20
luglio, è ancora comunque stabile dai
primi di luglio, e pari al 2%, il nume-
ro di posti letto in terapia intensiva e
in reparto occupato da pazienti Co-
vid. Mentre nelle singole regioni, ne-
gli ultimi giorni, si inizia a intravede-
re una lieve tendenza al rialzo delle

ospedalizzazioni, in particolare in
Basilicata, Puglia e Sardegna. Per
quanto riguarda il tasso di occupa-
zione nei reparti ordinari, la soglia di
allerta è fissata al 40%, oltre la quale
è molto difficile gestire i pazienti ri-
coverati per altre patologie. Per le in-
tensive, invece, l’allerta scatta quan-
to il tasso di occupazione da parte di
pazienti Covid supera il 30%, ma su
questi parametri è aperta in queste
ore la discussione tra Regioni e Go-
verno.

E non sono ottimistiche neanche le
previsioni per le prossime settimane.
La situazione, avverte il sottosegre-
tario alla Salute Pierpaolo Sileri, «si
prevede in peggioramento. Ci sarà
un aumento ulteriore dei contagi,
soprattutto tra i non vaccinati». Se-
condo Sileri, infatti, la variante Delta
«crescerà al pari del Regno Unito:
non vedo perché l’Italia dovrebbe a-
vere meno casi. Forse non arrivere-
mo a 40.000, ma se anche arrivassi-
mo a 20, 25.000 casi - rileva - sarebbe
un problema». Quanto alla temuta
quarta ondata pandemica, «quello
che è successo in Inghilterra è un’an-
ticipazione di quello che succederà in
Italia», è il monito di Andrea Crisan-
ti, direttore del laboratorio di micro-
biologia e virologia dell’Università di
Padova. Considerando anche che «il
tasso di protezione tramite vaccino
che abbiamo da noi è inferiore a
quello inglese, non ci vuole l’arte di-
vinatoria: quello che succederà in I-
talia - conclude il virologo - è scritto
nel grafico dell’Inghilterra, che è
passata nel giro di 40 giorni da mille
casi giornalieri a 50.000. Da 2-3 mor-
ti al giorno a 50 morti al giorno, da
500 ricoverati a 2.500». l

LA SITUAZIONE IN SICILIA

Contagi, toccata quota 550
A Palermo pizza e vaccinazioni

PALERMO. Il bollettino di ieri registra un incremento di 550 casi in Sicilia
a fronte di 14.234 tamponi processati nell’isola. Ragusa la provincia con più
contagi, 175, seguita da Caltanissetta 103, Agrigento 98, Palermo 60, Cata-
nia 36, Trapani 29, Enna 26, Siracusa 19, Messina 4.

L’incidenza si attesta ancora poco sopra il 3.8% in crescita rispetto al
giorno precedente a fronte di un numero minore di tamponi e di un nume-
ro di casi sovrapponibile. L'isola è sempre terza per i nuovi contagi giorna-
lieri in Italia dopo Lazio e Lombardia. Gli attuali positivi sono 6.191 con un
aumento di altri 391 casi. I guariti sono 150 mentre nelle ultime 24 ore si
tornano a registrare 9 vittime che portano il totale dei decessi a 6.019.

Intanto per vaccinare più persone possibili la struttura commissariale
per l’emergenza Covid di Palermo e Confcommercio hanno lanciato l’ini-
ziativa #NoVacciniNo[Ri]parti: immunizzare datori di lavoro, lavoratori,
loro familiari e clienti. L’assunto di base è che non può esserci vera ripresa
economica, per le categorie produttive, senza un ritorno alla normalità
che passa necessariamente dal vaccino: solo un’immunizzazione rapida
può abbattere contagi e ricoveri. La struttura commissariale ha messo a
disposizione delle aziende formule diverse di vaccinazione: inviare squa-
dre di medici a immunizzare dipendenti e clienti sul posto di lavoro oppu-
re organizzare percorsi di immunizzazione agevolata, individuali o di
gruppo, all’hub della Fiera del Mediterraneo

MATTEO GUIDELLI

ROMA. Non c’è ancora accordo nella
maggioranza e tra governo e regioni
sull’utilizzo del green pass e sulla re-
visione dei parametri del monitorag-
gio con i quali vengono assegnati i co-
lori delle regioni: sia la cabina di regia
politica sia la Stato-Regioni sono slit-
tate, anche se viene confermato che ci
sarà il Consiglio dei ministri nelle
prossime ore per approvare il nuovo
decreto. Tutti segnali delle tensioni
tra le diverse forze politiche che an-
cora una volta toccherà al premier
Mario Draghi stemperare per trovare
una sintesi. La linea di palazzo Chigi è
però netta: bisogna intervenire subi-
to per evitare di trovarsi di fronte al-
l’incubo di nuove chiusure. I numeri,
d’altronde, sono chiari: una settima-
na fa l’incremento dei casi in 24 ore è
stato di 1.534 mentre ora quel numero
è schizzato a 4.259.

Le posizioni restano per il momen-
to distanti e il documento della Con-
ferenza delle Regioni lo conferma,
anche se il presidente Massimiliano
Fedriga parla di proposte elaborate in
«un’ottica positiva e di collaborazio-
ne istituzionale». I presidenti hanno

messo nero su bianco la loro richiesta:
utilizzare il pass solo «per permettere
in sicurezza la ripresa di attività fino
ad oggi non consentite o limitate»: e-
venti sportivi, concerti, discoteche,
fiere e congressi. Dunque niente ri-
storanti, cinema, teatri, palestre, pi-
scine. Posizione che Matteo Salvini
appoggia: è una «proposta assoluta-
mente equilibrata - dice il leader della
Lega - se applicassimo il green pass da
domani mattina come vuole qualche
ultra significherebbe impedire il la-
voro, il diritto alla salute, il diritto allo
studio, allo spostamento e alla vita ad
almeno la metà della popolazione ita-
liana». All’opposto c’è chi, come il mi-
nistro della Salute Roberto Speranza
ed altri nella maggioranza, spinge per
un uso estensivo dei certificati. «L’o-
biettivo - spiega una fonte di governo
- è avere un impianto solido che per-
metta una convivenza con la circola-
zione del virus in condizioni di sicu-
rezza. Non si può chiedere un allenta-
mento dei parametri e un utilizzo del
green pass limitato e in tempi non ra-
gionevoli». Il certificato, dice il leader
Dem Enrico Letta, «è essenziale» e
serve un’applicazione «intelligente e
scrupolosa, per essere tutti più libe-

ri». Il confronto, come conferma il
ministro per gli Affari Regionali Ma-
riastella Gelmini, è andato avanti tut-
to il giorno: «sono fiduciosa che si tro-
vi un accordo non solo all’interno del-
la maggioranza, ma anche con le Re-
gioni, il green pass serve per incenti-
vare le vaccinazioni e dall’altro evita-
re possibili nuove chiusure».

Palazzo Chigi è in ogni caso orienta-
to per un intervento immediato e de-
ciso, mantenendo una certa graduali-
tà nelle scelte: in sostanza, si lascerà il
tempo di vaccinarsi a chi ancora non
lo ha fatto, almeno con la prima dose,
e contestualmente verranno fissate
date certe e paletti chiari per l’utilizzo
del pass il cui scopo, viene ribadito, è
proprio quello di evitare chiusure che
potrebbero scattare già nelle prossi-
me settimane. L’ipotesi che si sta fa-
cendo strada è dunque quella di parti-
re da subito con l’obbligo del pass per
tutta una serie di attività non essen-
ziali e da settembre estenderlo a quel-
le essenziali. Già dalla settimana
prossima o al più tardi all’inizio d’a-
gosto per sedersi nei bar e nei risto-
ranti al chiuso potrebbe essere neces-
sario avere il pass, ottenibile in questa
prima fase con una sola dose (o con il

certificato di guarigione o il tampone
negativo), mentre nessun obbligo ci
sarà per prendere il caffè al bancone.
Le due dosi saranno invece necessarie
per entrare in discoteca o per prende-
re treni, aerei e navi a lunga percor-
renza.

Anche sulla revisione dei parame-
tri, al momento l’accordo non c’è: i
presidenti propongono una soglia del
20% per le terapie intensive e del 30%
per i reparti ordinari, oltre la quale si
andrebbe in zona gialla. Percentuali
ben più alte di quelle suggerite da tec-
nici ed esperti, che hanno indicato ri-
spettivamente un 5% e un 10%, ed in-
fatti il governo è intenzionato a inse-
rire nel decreto soglie più basse. La
trattativa è ancora in corso ma l’ipo-
tesi sulla quale si sta lavorando è di un
10% come soglia massima per le riani-
mazioni e del 15% per le aree mediche.
Nel decreto, infine, entrerà la proro-
ga dello stato d’emergenza (molto
probabilmente fino alla fine dell’an-
no) ma non tutto il discorso relativo al
trasporto locale, dunque bus e metro-
politane: se ne riparlerà più avanti
quando si affronterà anche il discorso
della scuola, entrambi servizi essen-
ziali. l
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«A settembre (a chi vuole) vaccini a scuola»
L’assessore Lagalla. «In Sicilia già immunizzato circa il 70% dei professori, non il 40% come sostiene Roma
Ci sono ancora resistenze, ma lavoriamo per superarle e arrivare a garantire per tutti lezioni in presenza»

GIUSEPPE BIANCA

PALERMO. «Vogliamo arrivare a
settembre alla vaccinazione indi-
viduale direttamente nelle scuole.
Ciò potrà avvenire o su richiesta
del dirigente scolastico o su ini-
ziativa dell’Asp. Questo è il pro-
getto che stiamo portando avan-
ti». L’assessore regionale all’I s t r u-
zione e alla Formazione profes-
sionale Roberto Lagalla è al lavoro
per definire una strategia su più
livelli che dovrà caratterizzare la
preparazione del prossimo anno
nelle scuole di Sicilia in un conte-
sto che rimane fluttuante e alle
prese con contagi e saliscendi del
Covid e del suo andamento.

Lo fa, prendendo atto innanzi-
tutto che, anche se il diavolo è
meno brutto di come lo si dipinge,
molti docenti delle scuole sicilia-
ne devono ancora vaccinarsi: «I
dati però non sono quelli che di-
chiara Roma e che si attesterebbe-
ro a poco più del 40% - chiarisce
subito - l’assessorato alla Salute
attraverso le Asp sta verificando i
numeri, ma molti docenti, venuta
meno la vaccinazione per catego-
rie, sono andati a vaccinarsi per
fascia di età, il dato quindi è da
scorporare e da riaggregare per
avere un quadro verosimile e più
compiuto».

Anche in questo caso la stima è
tendenziale tra ottimismo e reali-
smo: «la percentuale che ci atten-
diamo, a calcoli fatti, - riepiloga-
si aggira invece intorno al 70%
».

Tra andamento step by step e
conferme da recuperare, la Regio-
ne guarda avanti e pensa ad anti-
cipare le mosse per prevenire e-
ventuali nuove criticità: «Stiamo
facendo in modo – analizza l’a s-
sessore palermitano - che la vac-
cinazione di prossimità, quella
cioè che sarà fatta in tutti i comu-
ni in cui maggiore è l’indice dei
non vaccinati, possa prevedere un
"fast track", una corsia preferen-
ziale cioè per docenti e studenti
dai 12 ai 18 anni, ma vorrei sempre
ricordare che fino a quando non
c’è un obbligo di vaccinazione non
possiamo costringere nessuno».

Pesa ancora molto secondo La-

galla l’enorme danno registrato in
termini di comunicazione di mas-
sa dei casi legati al vaccino Astra
zeneca. La maggior parte «dei
dubbi, delle esitazioni e delle per-
plessità – chiarisce- ha fatto brec-
cia in occasione di quella vicenda
che ha prodotto questo tipo di
reazione».

Un esito quello legato ai numeri
dei casi “borderline” e delle rea-
zioni negative, alcune anche con
decessi, della Sicilia, che ha para-
lizzato la buona volontà stempe-
rando la fiducia nel vaccino. «A-
desso – osserva Lagalla - bisogna
recuperare. Alla luce del rischio
attenuato nei confronti delle va-
rianti, soprattutto della Delta, per
ci ha l’immunità vaccinale, spero
che la gente si renderà conto di
questo fatto e per senso di re-
sponsabilità proceda con le vacci-
nazioni».

Ricucire il rapporto di fiducia
con la terapia vaccinale per chi ha
scelto, più o meno consapevol-
mente di fare un passo indietro,

può essere più facile o più com-
plesso anche in relazione all’a n-
damento delle prossime settima-
ne.

In piena estate e nella via di
mezzo tra il peggio lasciatosi alle
spalle e lo scenario più buio che si
potrebbe riproporre, forse occor-
re- spiega l’assessore- intervenire

con chiarezza maggiore «tra le al-
ternative alla vaccinazione e la
mancanza di alternative che oggi
non lascia molto da interpretare,
riteniamo non ci siano altre stra-
de».

L’obiettivo possibile dell’i m m u-
nità di gregge, diversamente da
così rischierebbe un percorso più

complicato e di minor riuscita
«siamo nelle condizioni di poterci
aspettare un anno scolastico più
sereno –auspica l’assessore Lagal-
la - molto dipende dalle famiglie
rispetto alla scelta di far vaccinare
i minori e dei docenti. Speriamo
che il ricorso alla Dad, stavolta
possa essere solo marginale». l

LA POSIZIONE DEI PRESIDI

«Sì all’obbligo per i docenti, green pass nel caso si registrino focolai»
LORENZO ATTIANESE

ROMA. Ripartire a settembre con le lezioni in pre-
senza, ma anche con provvedimenti affinché il virus
non circoli tra i banchi. Aumenta il fronte dei favo-
revoli all’obbligo del vaccino per il persone scolasti-
co: in campo scendono anche i presidi, in attesa di
incontrare il ministero dell’Istruzione in vista del ri-
torno dei ragazzi negli istituti a settembre. E se le
Regioni auspicano almeno l’applicazione del green
pass nelle scuole in cui dovessero verificarsi even-
tuali focolai, i dirigenti scolastici ritengono che «bi-
sogna andare oltre», serve vincolare il lavoro degli
insegnanti alla loro immunizzazione, altrimenti ne-
gare l’insegnamento in presenza. Ovvero la Dad co-
me ultima ratio per far fronte agli irriducibili del
vaccino. «Serve l’obbligo per il personale scolasti-
co», chiarisce senza mezzi termini l’Associazione na-
zionale presidi.

La categoria dei docenti sembra essere l’unica al
momento indicata per poter seguire la scia di quanto
già imposto ai sanitari. Su questo «il confronto è in
atto», spiega la sottosegretaria all’Economia, Cecilia
Guerra, ed «è una discussione che si deve fare laica-
mente, ma - sottolinea - la mia opinione è che si pos-

sa arrivare a questo». Da un punto di vista legislativo
la mobilitazione è già partita. Dopo aver presentato
in Parlamento il ddl sull’obbligo ai prof, la promotri-
ce del provvedimento - Licia Ronzulli, presidente
della commissione parlamentare per l’Infanzia - ha
consegnato il documento direttamente al ministro
dell’Istruzione, Patrizio Bianchi, auspicando una ve-
locizzazione dell’iter così com’è successo per medici
e infermieri. Il pressing arriva anche dal presidente
della Commissione Istruzione, Riccardo Nencini, il
quale ha chiesto l’audizione di Bianchi, prevista per
la prossima settimana, ed ha annunciato che porrà la
questione. Il prossimo 27 luglio il ministro incontre-
rà i sindacati per discutere della ripartenza e anche
in quella circostanza sarà invocato dalle categorie
un provvedimento forte. I dirigenti sottolineano co-
munque la necessità di un «lavoro di pulizia sulle
banche dati delle vaccinazioni» dell’intera popola-
zione, che vanno incrociate con quelle dei dipenden-
ti della pubblica istruzione, perché da un certo mo-
mento si è proceduto solo alle somministrazioni per
fasce di età (dunque anche di docenti e personale
scolastico che non ha dichiarato la qualifica al mo-
mento dell’inoculazione): per questo la cifra degli
effettivi immunizzati nelle scuole rischia di essere

«un pò aleatoria».
E proseguono - ancora nelle prossime ore - le riu-

nioni al ministero sul protocollo di sicurezza per la
riapertura, anche alla luce dell’ultimo parere forni-
to dal Cts. In quel verbale il Comitato Tecnico Scien-
tifico aveva avanzato «una forte raccomandazione
al decisore politico, affinché ogni sforzo sia fatto per
raggiungere un’elevata copertura vaccinale», anche
“attraverso l’individuazione delle ulteriori misure,
anche legislative». Argomenti sul quale il ministro
rifletterà insieme agli esperti e alle autorità di Go-
verno. I primi provvedimenti in vista del prossimo
settembre intanto sono già arrivati: sul “trasporto
scolastico dedicato», è stato istituito al ministero
delle Infrastrutture un fondo di 150 milioni di euro
per il 2021 a favore delle amministrazioni comunali,
come ha annunciato il titolare del dicastero, Enrico
Giovannini, proprio per potenziare questo aspetto.

Le annunciate sospensioni continuano invece ad
arrivare per il personale degli ospedali che ha rifiu-
tato le dosi: sono state avviate anche a Vicenza e pro-
vincia le prime sospensioni dei sanitari non vaccina-
ti contro il Covid e se questi ultimi dovessero poi
presentare in futuro il certificato vaccinale sarà atti-
vata la procedura di revoca del provvedimento. l

CIRCOLARI AI PROF

In questi giorni anche in Sicilia i
dirigenti scolastici hanno
firmato e diffuso circolari che
riprendono l’ordinanza del
presidente della Regione che
chiede “la ricognizione dei
dipendenti non ancora vaccinati
che intendano farlo”. I presidi,
pertanto, chiedono su “base
vo l o n t a r i a ” ai docenti di
indicare se pensano di
vaccinarsi in seguito per potere
quantificare il numero di
soggetti interessati.
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Acquistati dal Cosip. La campagna al via da ottobre anche per “non confondersi ” con il Covid

Vaccini antinfluenzali: 3 milioni di dosi a 7 regioni (tra cui la Sicilia)
MANUELA CORRERA

ROMA. E’ cominciata la corsa per l’approvvigio-
namento dei vaccini antinfluenzali per la cam-
pagna della prossima stagione 2021-22. Sette Re-
gioni hanno infatti già acquistato 3 milioni di do-
si attraverso il sistema della Consip, la centrale
unica d’acquisto della Pubblica amministrazio-
ne. L’obiettivo è garantirsi per tempo le dosi: la
campagna vaccinale, infatti, partirà in anticipo
da ottobre, come previsto dal ministero della Sa-
lute, anche al fine di immunizzare i cittadini per
evitare che i sintomi dell’influenza possano som-
marsi e confondersi con gli eventuali sintomi da
Covid, determinando così un aggravio sulle
strutture ospedaliere.

Sette dunque le Regioni che ad oggi hanno
scelto il Sistema dinamico di acquisto (Sdapa)
«Farmaci» di Consip per l’approvvigionamento
di vaccini antinfluenzali: Abruzzo, Basilicata,
Friuli Venezia Giulia, Liguria, Marche, Molise e
Sicilia hanno già acquistato circa 3 milioni di dosi

- facendo registrare un incremento del +50% ri-
spetto al numero di dosi richieste attraverso lo
Sdapa nel 2020 - per un importo complessivo di
oltre 45 milioni di euro. Un dato «incoraggiante -
rileva Consip - che consentirà alle Regioni di ap-
provvigionarsi con anticipo e alle aziende forni-
trici di pianificare per tempo la produzione e la
distribuzione, garantendo il pieno soddisfaci-
mento del fabbisogno di ciascuna Regione e assi-
curando il raggiungimento dei tassi di copertura
previsti dalle Raccomandazioni del Ministero».
Lo Sdapa è lo strumento di negoziazione messo a
disposizione da Consip nell’ambito del Program-
ma di razionalizzazione degli acquisti, che con-
sente alle amministrazioni di negoziare in mo-
dalità totalmente telematica le gare. Gli acquisti
dei vaccini antinfluenzali possono essere fatti
anche autonomamente dalle Regioni ma il nuovo
sistema, rileva Consip, «consente di velocizzare
molto i tempi delle gare». Le Regioni dunque cer-
cano di giocare d’anticipo per non farsi trovare
impreparate. La circolare del ministero ‘Preven-

zione e controllo dell’influenza: raccomandazio-
ni per la stagione 2021-2022’ prevede infatti di
anticipare la campagna di vaccinazione antin-
fluenzale, anche in considerazione della situa-
zione epidemiologica per la circolazione del vi-
rus SarsCov2, a partire appunto da ottobre. Ana-
logamente allo scorso anno, il documento racco-
manda la vaccinazione nella fascia di età 6 mesi-
6 anni, anche allo scopo di ridurre la circolazione
del virus influenzale fra gli adulti e gli anziani.
Inoltre, al fine di facilitare la diagnosi differen-
ziale rispetto a Covid-19 nelle fasce di età a mag-
giore rischio di malattia grave, la vaccinazione è
fortemente raccomandata e può essere offerta
gratuitamente nella fascia d’età 60-64 anni.

«Anche le altre regioni risulta che si stiano
muovendo per l’acquisto dei vaccini - afferma al-
l’ANSA Enrico Di Rosa, direttore del servizio di
Igiene pubblica Asl Roma 1 -. Questo è importan-
te perchè è fondamentale mantenere la guardia
alta nei confronti dell’influenza, che è una ma-
lattia seria soprattutto per alcune categorie».

Ai guariti una dose entro 12 mesi
Prolungamento. Pronto il provvedimento di estensione dello spazio da 6 mesi a un anno
Si lavora pure per risolvere l’impasse dei certificati verdi negati dal sistema informatico

MANUELA CORRERA

ROMA. Le persone guarite da Co-
vid-19 potranno effettuare un’u-
nica dose di vaccino, invece che 2,
entro 12 mesi dalla malattia. Il
provvedimento che prolunga i
tempi oltre i 6 mesi oggi previsti
potrebbe, infatti, arrivare a bre-
ve, come annunciato dal sottose-
gretario alla Salute Andrea Costa.
Nel frattempo però, segnala Cit-
tadinanzattiva, tra gli oltre 5 mi-
lioni di persone che hanno già su-
perato la malattia non manca
«confusione in tema di vaccini e
difficoltà nell’ottenere il Green
Pass, a causa di problemi di comu-
nicazione tra sistemi informati-
ci».

Le indicazioni del ministero
della Salute sono chiare: la Certi-
ficazione verde per chi ha avuto il
Covid è valida entro i 6 mesi dal
primo tampone positivo; oppure
la possono ottenere se hanno fat-
to una sola dose di vaccino tra i 3
e i 6 mesi dall’infezione. Se, inve-

ce, si vaccinano dopo i 6 mesi pre-
visti, di dosi ne servono 2. Ora pe-
rò, spiega Costa, «sulla base delle
nuove evidenze scientifiche» re-
lative alla durata della immunità
data dall’infezione, «verrà adotta-
to in tempi brevi, già probabil-
mente entro questa settimana»
un provvedimento che prolun-
gherà da 6 a 12 mesi l’arco di tem-
po entro il quale chi si vaccina po-
trà fare solo una dose. Una scelta
che, secondo Carlo Signorelli,
professore ordinario di Igiene
presso l’Università San Raffaele
di Milano, «dal punto di vista
scientifico ha senso, attendiamo
una modifica della disposizione
ministeriale».

In attesa che venga ufficializza-
ta la novità, l’annunciato obbligo
di Green pass per svolgere diversi
tipi di attività che dovrebbe esse-
re introdotto in Italia, ha portato
a un crescendo di dubbi nella po-
polazione. «Abbiamo avuto un
forte aumento delle segnalazioni
su questo tema», spiega Anna Lisa

Mandorino, segretaria generale
di Cittadinanzattiva. «Molti cre-
dono che i guariti non possono a-
vere la Certificazione verde e
molti altri non la stanno riceven-
do per problemi di comunicazio-
ne tra il sistema informatico del
medico di base e quello regionale
e tra il sistema regionale e quello
nazionale». Uno dei problemi,
chiarisce il sottosegretario Costa,
è che «molti cittadini che hanno
contratto Covid-19 e che facevano
una dose di vaccino, avevano poi
difficoltà ad ottenere il Green
pass, perchè in alcune regioni la
dose era somministrata magari
dopo i sei mesi previsti. Quindi, la
piattaforma del sistema non rico-
nosceva l’unica dose come ciclo
completo ma classificava in auto-
matico quella vaccinazione come
incompleta. Questo, ha affermato
Costa, “è un problema che riguar-
da già qualche migliaia di cittadi-
ni e ora lo risolveremo».

In realtà precisa Signorelli, «si
stanno registrando disguidi sul

rilascio del Certificato verde an-
che per chi ha fatto le dosi vacci-
nali regolarmente, sia tra i guariti
sia tra chi il Covid non lo ha avuto.
Questo problema c’è in diverse
regioni da Nord a Sud e bisognerà
rimediare, perché se il Green pass
diventerà obbligatorio per alcune
attività, a queste persone sarà in-
giustamente precluso l’ingresso
in diversi contesti». Si tratta di un
problema informatico, prosegue,
«ma vi potrebbero essere anche
errori di inserimento dei dati.
Qualora non si debba fare la se-
conda dose - spiega Signorelli - va
comunicato a chi vaccina e va in-
serito nel sistema al momento
della somministrazione». E a
complicare le cose si aggiunge il
fatto che «alcune regioni hanno
previsto disposizioni che vanno
oltre quelle ministeriali e preve-
dono una doppia dose per i guariti
anche se effettuata tra i 3 e i 6
mesi. Questo - conclude Signorel-
li - ha aumentato la confusio-
ne». l

I PEDIATRI IN USA

Sì alle mascherine
anche nelle scuole
già sopra i 2 anni

ROMA. Mascherina per tutti, bambi-
ni sopra due anni, ragazzi, insegnanti
e staff, indipendentemente dal vac-
cino, per essere sicuri di aprire la
scuola in sicurezza e non doverla ri-
chiudere. E’ questa la strategia per il
rientro tra i banchi della American
Academy of Pediatrics, la principale
associazione di specialisti statuni-
tense, che raccomanda comunque le
lezioni in presenza.

Le mascherine per tutti, scrivono
gli esperti Usa, sono raccomandate
perchè una porzione significativa
della popolazione studentesca non è
ancora eleggibile per i vaccini. Inol-
tre in alcune scuole non c’è un moni-
toraggio dello status vaccinale di stu-
denti, docenti e staff, e in alcune co-
munità con una bassa copertura ci
potrebbe essere una forte circolazio-
ne del virus. «La priorità deve essere
riportare i bambini a scuola con i loro
amici e i loro insegnanti - spiega Son-
ja O’Leary, che ha coordinato la ste-
sura del documento -. Combinare di-
versi tipi di protezione, dal vaccino
alle mascherine all’igiene delle mani,
renderà l’apprendimento di persona
sicuro e possibile per tutti».

L’indicazione dell’associazione, ri-
porta la Cnn, è addirittura più strin-
gente di quella del Cdc, che invece dà
la possibilità per studenti o inse-
gnanti vaccinati di non indossare la
mascherina. Secondo Anthony Fauci,
il direttore del Niaid, quella dei pe-
diatri è comunque una posizione «ra-
gionevole». «Se si ha comunque una
certa circolazione nella comunità, e
una porzione sostanziale della popo-
lazione non è vaccinata, si vuole fare
quel passo extra che rende sicuri che
non ci sia una grande trasmissione».

In Italia un recente parere del Cts
raccomanda il distanziamento, ma
dove questo non sia possibile racco-
manda di mantenere le altre misure,
a partire dall’uso delle mascherine di
tipo chirurgico nei luoghi chiusi, ma
ancora non è stata presa una decisio-
ne in merito.

La necessità di proteggere i più pic-
coli è stata ribadita anche dalla Socie-
tà Italiana di Pediatria nelle nuove
Faq pubblicate sul proprio sito in cui
si «raccomanda la vaccinazione Co-
vid-19 per tutti i bambini e gli adole-
scenti di età pari o superiore a 12 an-
ni». l
























































